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PILATO, PIETRO,
LA MADDALENA...
NEGLI ULTIMI GIORNI
DI GESÙ, TU CHI SEI?

n questi giorni, in cui la lettura
della Passione ricorre nella liturgia,

possiamo provare a fare durante
l’ascolto un esercizio utile: qual è il
personaggio che ci rappresenta? Con
chi ci possiamo identificare? Siamo
il Giuda che tradisce Gesù, siamo il
Pietro che lo rinnega (ma che poi ne
seguirà le orme), siamo il Pilato
titubante, siamo la Maddalena a cui
Gesù affida il messaggio della
risurrezione? 
Il racconto degli ultimi giorni di
Gesù, secondo il Vangelo di
Giovanni, ispira a Mariano Inghilesi
(diacono dell’arcidiocesi di Firenze,
teologo biblico, docente di Sacra
Scrittura alla Facoltà Teologica
dell’Italia Centrale e negli Istituti
Superiori di Scienze Religiose di
Firenze e Arezzo)
una serie di
meditazioni sula
morte e
resurrezione di
Gesù come
messaggio
d’amore: il
mistero di Dio che
ama l’uomo fino a
dare se stesso.
Nello scrivere il
suo Vangelo,
afferma Inghilesi,
Giovanni vuole
«trasformare il
lettore in
credente, poi aumentare e
consolidare la sua fede e, in questo
modo, comunicargli la vera vita, la
vita eterna, la gioia». È significativo
allora che queste meditazioni sulla
Passione secondo Giovanni
vengono legate a un’altra serie di
meditazioni ispirate all’«inno
all’amore» di San Paolo. Dove
Inghilesi motiva la sua scelta di
tradurre con la parola amore, invece
che con «carità», l’originale greco
«agàpe» che indica, spiega, «l’amore
in tutto il suo splendore di
donazione, del donarsi: l’amore
oblativo».
Il volume, «Inno all’amore negli ultimi
giorni di Gesù», pubblicato da EDB,
raccoglie i testi di queste
meditazioni (tenute presso due
parrocchie della diocesi di Firenze)
che vengono proposte insieme al cd
su cui gli stessi testi possono anche
essere ascoltati dalla viva voce

dell’autore.
In questi
stessi giorni,
esce in
libreria
anche un
altro libro
dello stesso
autore,
anch’esso
legato al
triduo
pasquale: un
«processo al
processo a
Gesù» in cui

Mariano Inghilesi si sofferma (qui
in forma meno discorsiva, più
analitica e documentata) a
ricostruire le varie tappe del
processo più famoso della storia che
ha come attore protagonista Gesù:
tutto ruota attorno alla sua persona.
Ma c’è un altro attore, non
protagonista, che diviene
determinante: Pilato. Il libro offre
uno studio completo sul processo,
che tiene conto degli studi
disponibili sull’argomento, sia dal
punto di vista storico che da quelli
giuridico e teologico, e li unisce
sviluppando l’esegesi del Vangelo di
Giovanni. Il lettore potrà scoprire
«chi è davvero Gesù» ed «entrare
nella storia narrata»: nell’incontro
fra Gesù e Pilato potrà
immedesimarsi e riconoscere forse
tratti della propria personalità.

 MARIANO INGHILESI, Inno
all’amore negli ultimi giorni di Gesù.
Meditazioni bibliche su Giovanni (cc.
13.18–20) e Prima Corinzi (c. 13)
EDB. Pagine 176 con CD - 15 euro

 MARIANO INGHILESI, L’incontro
fra Gesù e Pilato. Processo al processo e
teologia di Giovanni 18–19. Percorso
storico, giuridico ed esegetico EDB.
Pagine 400 - 33,50 euro

I

i cristiani) testimoniare la sua
fede in quel luogo santo. La stessa
frase è una parafrasi latina del
Salmo 122: "Quale gioia quando
mi dissero andremo alla casa del
Signore. Già sono fermi i nostri
piedi alle tue porte
Gerusalemme"».
Dunque possiamo dire che la più
antica testimonianza cristiana
attestata dall’archeologia si trova
esattamente sotto il Santo
Sepolcro?
«Certamente. Questa incisione ci
afferma con chiarezza l’autenticità
del luogo, non solo, ci dice anche
che la tradizione che lo ha
identificato è antichissima e
molto attendibile. Per il Santo
Sepolcro possiamo dire che fonti
scritte, archeologia e tradizione
convergono nella stessa
direzione».
Gerusalemme è il luogo in cui
Gesù ha vissuto gran parte del
suo ministero pubblico. Ci sono
altri luoghi che lei ha studiato e
che sono particolarmente
rilevanti per il cristianesimo?
«Ci sono molti luoghi a
Gerusalemme che testimoniano
la presenza di Gesù prima e delle
comunità cristiane poi. Un primo
esempio, il più semplice: grazie
agli studi archeologici abbiamo
individuato la strada del primo
secolo che dalla piscina di Siloe
portava fino a Betesda, dove oggi
si trova la chiesa di Sant’Anna.
Sicuramente Gesù ha camminato
su quella strada come ogni altro
ebreo per recarsi al Tempio sulla
spianata.

Un altro esempio che posso
portare è il luogo del processo di
Gesù. Io credo che non fosse la
fortezza Antonia, che si trovava
nel cuore della città vecchia
addossata al muro nord della
spianata, ma che il processo si sia
invece svolto nel palazzo dove
precedentemente si trovava Erode,
ovvero presso porta Jaffa, un
luogo più sicuro, fortificato e
dove Pilato risiedeva».
La spianata del Tempio, dove
oggi sorge la Cupola della Roccia
e la moschea di Al Aqsa è
sicuramente un luogo sacro per
gli ebrei, tant’è che il muro
Occidentale, così detto del
Pianto, si trova esattamente
sotto. Perché secondo lei anche
per i cristiani è importante
visitarla?
«La spianata è il luogo più sacro
per l’ebraismo, poiché vi sorgeva
il Tempio con il Sancta Sanctorum,
ma non bisogna scordaci mai che
Gesù era ebreo e come ogni ebreo
molte volte si è recato a pregare al
Tempio. Molti episodi del
Vangelo sono ambientati sulla
Spianata, dal ritrovamento del
giovane Gesù con i dottori, alla
cacciata dei mercanti dal tempio.
Tutti questi episodi sono
sostenuti e contestualizzati dalle
scoperte archeologiche, che nel
primo caso hanno ritrovato il
luogo esatto dove sedevano i
dottori della legge e dove quindi
anche Gesù ha conversato, e nel
secondo ha identificato il luogo
dove i cambiavalute facevano il
loro mercato».

DI JEAN-CHARLES LE ROY*

ÈConservata a Torino - e tutti ne hanno sentito parlare - la Santa
Sindone, il lenzuolo funebre testimone della risurrezione di

Cristo.
Però, pochissimi sanno che ad Argenteuil, nei pressi di Parigi,
esiste la Tunica di Gesù, quella che indossò durante gli ultimi
giorni della sua vita. Giovanni nel suo vangelo scrive che «i soldati,
quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero
quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella
tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo.
Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi
tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie
vesti e sulla mia tunica
han gettato la sorte» (Gv
19, 23-24).
Sono due stoffe che
hanno toccato il corpo
di Gesù, però con questa
differenza abissale: la
Sindone è la testimone
della risurrezione di
Gesù, mentre la Tunica è
testimone delle sue
ultime ore di vita.
La sua storia è stata
molto travagliata - ancor
più di quella della
Sindone. Il suo ingresso
nella storia è
documentato già prima
che la Sindone venisse
menzionata nel 1356
nella chiesa di Lirey
(Champagne - Francia).
Nell’800, l’Imperatore
Carlo Magno la offre a
sua figlia Teodorada,
allora abbadessa del
Monastero
dell’Humilité-de-Notre-
Dame di Argenteuil, lo
stesso monastero che
successivamente
accoglierà Eloisa,
l’amante di Abelardo.
Dopo esser stata a lungo
nascosta, ha attraversato
i periodi bui e tempestosi delle invasioni normanne, della crisi
protestante, della rivoluzione francese.... Ed è ancora qua, ben
presente fra noi - anche se praticamente totalmente ignorata.
Oggetto solo di culto per tanti secoli, diventerà anche oggetto di
studi scientifici - ovviamente a seconda dell’evoluzione delle
tecniche. Già alla fine del ‘800, erano state eseguite le prime
ricerche. Però, grazie a tecniche di laboratorio sempre più
moderne e sofisticate che hanno permesso di approfondire le
conoscenze, si sono scoperti tanti aspetti comuni con la Sindone
non evidenziabili ad occhio nudo.

In questo breve articolo, non si possono
elencare tutti gli studi scientifici eseguiti e
i risultati ottenuti. Però, si può citare per
esempio lo studio della stoffa (di origine
orientale) e del suo colore (colorata con
un coloro rosso, chiamato anche la
«porpora del povero»); delle macchie di
sangue che corrispondono a quella della
Sindone e dei globuli rossi (che
presentano una forma anomala, sia
sferica che appiattita, indice di una
sofferenza cellulare intensa provocata da
un’anemia e da una disidratazione, e che
si sono svuotati dalla loro emoglobina);
del gruppo sanguigno (gruppo AB) e del
DNA (maschile, la cui formula
cromosomica corrisponde a quella di un
uomo semita non arabo); della presenza
di cristalli di urea (componente
importante del sudore); della presenza di

piattole (dovute alla sua ultima notte che ha trascorso in carcere);
dei pollini (di cui alcuni provengono dal Medio Oriente e due
dalla Palestina biblica) e di altre polveri (alcune delle quali
rinvenute identiche sulla Sindone)... Senza parlare ovviamente
dello studio con il radiocarbonio 14 - con le stesse problematiche
della Sindone... Tutto ciò depone a favore del fatto che questo
indumento sia stato veramente la Tunica di Gesù.
Però, non ci si può esimere da un’ulteriore riflessione, e cioè che la
Tunica è anche portatrice di un’altra dimensione: questa volta
spirituale, perché la Chiesa vi ha sempre letto la tensione verso
l’unità alla quale devono tendere i cristiani come il Padre e il Figlio
sono uno (Gv 17, 21). Di conseguenza, diventa anche una sua
inderogabile prerogativa e responsabilità. 
Infatti, la sua tessitura «senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da
cima a fondo» (Gv 19, 23) è diventata assai rapidamente per la
Chiesa il simbolo della carità e dunque dell’unità dei cristiani tra
di loro, riuniti attorno a Cristo ed a Pietro e al suo successore,
perché laddove è Pietro, là è la Chiesa. «Che cos’è questa Tunica -
s’interroga Sant’Agostino - se non la carità, che nessuno può
dividere? Che cos’è questa Tunica, se non l’unità? Su di essa si
gettano le sorti, ma nessuno la divide».
Questa Tunica che la storia ha frammentata in più parti, può
essere anche oggi per noi cristiani il richiamo a riscoprire e ad
approfondire, durante questa preparazione alla Pasqua, il
simbolo, purtroppo ancora in divenire, dell’unità voluta da Cristo
per tutti i cristiani.

*Priore dell’abbazia di Sant’Antimo
 Chi volesse approfondire questo tema, può leggere il libro: J.C.
LEROY, La Tunica di Gesù, Cantagalli, 2011, 13 euro.

La tunica «tutta d’un pezzo»
che Gesù indossava
prima della crocifissione:
un invito all’unità dei cristiani

LA RELIQUIA                                                 .........

Il famosissimo archeologo israeliano, a Firenze
per un incontro organizzato dalla Facoltà Teologica
dell’Italia Centrale, sottolinea l’importanza
della ricerca scientifica legata ai testi sacri:
«Non si tratta di chiedere conferme all’archeologia,
ma di lasciare che l’archeologia ci aiuti
a comprendere la nostra comune storia. Molti luoghi
a Gerusalemme testimoniano la presenza di Gesù»

GESÙ?

La basilica del Santo Sepolcro, a Gerusalemme

in LIBRERIA
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